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uanto è accaduto nella
già «cattolicissima
Irlanda» è stato accolto
con sorpresa, di qua
gongolante e

soddisfatta, di là
attonita e sgomenta. Ci

si chiede perché e si sprecano le
analisi. Ma forse – sottolineiamo
forse – la spiegazione è semplice e
vecchia di almeno mezzo secolo, se
non di un secolo e mezzo. Tutto era
già stato spiegato da Noelle
Neumann. E prima ancora da Alexis
de Tocqueville.
Cominciamo dal secondo, che scrive
quando non ci sono televisione e
internet a far pressione sull’opinione
pubblica e i quotidiani sono
appannaggio dei soli alfabeti. Nel suo
saggio del 1856 sulla Rivoluzione
francese, un capitolo porta questo
titolo infinito, secondo l’usanza del
tempo: «In che modo l’irreligione
poté divenire passione generale e
dominante tra i francesi del
diciottesimo secolo e che genere
d’influenza ebbe sul carattere della
Rivoluzione». Scrive Tocqueville:
«Quelli che negavano il cristianesimo
alzavano la voce e quelli che vi
credevano ancora tacevano: accadde
quanto abbiamo visto spesso da
allora, e non soltanto in fatto di
religione, ma in ogni altra materia.
Gli uomini che serbavano l’antica
fede temettero di essere soli e,
temendo più l’isolamento che
l’errore, si unirono alla folla pur
senza pensare come essa. Per tal
modo quello che non era ancora se
non il sentimento di una parte della
nazione, parve l’opinione di tutti».
Temendo più l’isolamento che
l’errore... La paura di rimanere isolati
è così forte da indurre gli individui ad

assumere un’opinione contraria alla
loro, ma che essi percepiscono come
maggioritaria? Sì, accade ed è
accaduto e accadrà. Noelle Neumann
formula la teoria della "spirale del
silenzio" (Schweigespirale)
analizzando i flussi elettorali nella
Germania Ovest nella seconda metà
degli anni Sessanta. In estrema
sintesi, in un processo di spirale del
silenzio si viene a credere ciò che si
pensa che gli altri credano. La spirale
si generava ben prima dell’avvento
dei media di massa (Tocqueville) ma
non c’è dubbio che televisione e
internet contribuiscano ad
accelerarla, amplificando alcune
opinioni e facendole circolare molto
più velocemente di altre, fino a
oscurarle o a farle apparire irrisorie.
La spirale, scrive Noelle Neumann,
indica uno spostamento di opinione
nato dal fatto che un gruppo «appare
più forte di quanto non sia in realtà,
mentre coloro che hanno l’opinione
diversa appaiono più deboli di
quanto non siano effettivamente. Il
risultato è un’illusione ottica o
acustica riguardante la situazione
effettiva della maggioranza, la
bilancia del potere».
E i media? Proviamo a pensare alla
grande maggioranza dei talk show, ai
toni entusiasti di tanti cronisti di
fronte a certe opinioni e irridenti di
fronte ad altre, e la costruzione della
spirale appare evidente. Occorre
infatti liberarsi della falsa
convinzione che i media si limitino a
rispecchiare l’opinione pubblica. I
media la creano, l’opinione pubblica,
perché – è sempre Noelle Neumann –
«forniscono la pressione ambientale
alla quale le persone rispondono
sollecitamente, con acquiescenza o
con il silenzio».
Non sarà soltanto una spirale del
silenzio quella attivata in Irlanda. Ma
forse la spirale ha giocato il suo ruolo,
come infinite altre volte nella storia.
E un ruolo non irrilevante.
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SCUOLA: SENZA PARITÀ
NON CI SARÀ MAI AUTONOMIA
Caro direttore,
superpoteri ai presidi? A guardare quello
che ha per ora approvato la Camera, non
sembra proprio che i presidi abbiano a-
vuto quei superpoteri di cui si parla. Sem-
plicemente possono scegliere minimissi-
ma parte degli insegnanti dell’organico
della loro scuola e sugli elenchi dell’Uffi-
cio Scolastico regionale. Si una libertà di
scelta, ma ben ingabbiati nella rete! In
realtà è la rete statale che continua a im-
porsi. Per questo il vero problema del di-
segno legge di Renzi è che gli spazi di li-
bertà che lui vuole aprire non siano solo
belle intenzioni, ma caratterizzino un ve-
ro sistema di autonomia. Qui sta il vero
problema, non i presidi-sceriffo che nella
realtà non ci sono, ma che la scuola sia ve-
ramente autonoma. E Renzi ben sa che
senza parità, al servizio delle famiglie e di
una grande scuola pubblica non solo sta-
tale, non ci sarà mai autonomia.

Gianni Mereghetti
insegnante

ANCHE M5S CONTRO
LE SCUOLE PARITARIE
Caro direttore,
ho ascoltato al Tg Rai del 19 maggio l’opi-
nione di un deputato M5S che su diversi
argomenti ho trovato interessante (esem-
pio: la riduzione dei fondi ai partiti). A ra-
pida domanda sulla scuola, il giovane po-
litico esprimeva netto dissenso sul soste-
gno statale alle scuole paritarie (chissà che
se poi non iscriva i figli proprio lì, come in
passato certi esponenti del Pci?). Per so-
stenere l’opposizione sua e dei pentastel-
lati si appellava alla Costituzione, dimen-
ticando alcuni articoli e soprattutto il no-
tevole risparmio realizzato dallo Stato gra-
zie alla scuola cattolica “privata” eppure
pubblica, per vocazione e adesione ai va-
lori costituzionali. Continuano le mano-
vre contro la libertà di insegnamento e di
educazione? Non bastano le iniziative per
imporre le teorie gender a scuola (Friuli e
altre Regioni, tutte di sinistra). E così an-

che i 5 Stelle (votati pure da vari bravi cat-
tolici…) sembrano fare la loro parte per
impoverire un quadro culturale già dete-
riorato. Ma non si può dire…

Gabriele Zanola
Bagnolo Mella (Bs)

LA VERITÀ È DI DIO:
A NOI CERCARLA
Caro direttore,
è più che giusto, se cerchiamo anche mi-
nimamente la giustizia (ma temo interes-
si ormai a pochissimi), riparlare del geno-
cidio armeno. Ma dovremmo avere il co-
raggio e la decenza, dopo che i crimini
(reali, purtroppo) dei regimi comunisti li
conoscono anche i bambini, di affrontare
il discorso del milione, dico milione, di co-
munisti uccisi nel secolo scorso nelle Fi-
lippine. Linciati, seviziati, massacrati. Se
erano criminali, andavano arrestati e pro-
cessati, invece... Recentemente è stato pre-
sentato a un festival un film che finalmente
raccontava tutto ciò. Lo avete visto nelle sa-
le? Qualcuno lo ha comprato? No, la no-
stra cosiddetta informazione (in gran par-
te comprata e venduta) ha rimosso, anco-
ra una volta. Perché gli assassini erano cri-
stiani? Perché il regime filippino era ami-
co dell’Occidente? Io sono una povera cri-
stiana da quattro soldi, ma vorrei la verità,
su tutto e su tutti. Solo la verità è di Dio.

Rolanda Resta

Sono d’accordo con lei, cara signora, sul-
l’essenziale: la verità è di Dio. E a noi è da-
to di cercare (mt)
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A guidare
questa piccola

riscossa
(non che

si guadagni,
ma le perdite

sono più
contenute
rispetto

allo scenario
generale)

sono proprio
quei lettori

in apparenza
“lontani”

Caro direttore,
prendo spunto dall’articolo di
Alessandro Zaccuri apparso su
“Avvenire” il 15 maggio scorso («Come
sta il libro religioso») per fare alcune
considerazioni, dal basso della mia
piccola e recente esperienza. Ho aperto
da poco meno di un anno a Torino la
libreria “Ave Regina” e, seppur avvisata,
non pensavo così della crisi del settore.
Credevo, nella mia ingenuità, che ogni
cattolico praticante frequentasse, chi più
chi meno, le librerie cattoliche, per
arricchire la propria mente e il proprio
spirito. E invece no. Ho inoltre scoperto,
ancora più stupita, che i primi a non
leggere sono proprio i religiosi e i

catechisti. Eppure quanta influenza
hanno ancora (e per fortuna) i sacerdoti
e i religiosi. Per esperienza personale
posso assicurare che quando uno di loro
suggerisce un titolo è più facile che
questo sia cercato e richiesto. Ma le
parrocchie, salvo eccezioni, sono le
prime a non utilizzare i testi del
catechismo, a non leggere e non
suggerire, a non accogliere “serate” di
presentazione di libri, pensando forse
che così facendo finirebbero per dare
spazio a un’attività commerciale. Ma un
libro religioso è molto di più, è qualcosa
che permette di formare e plasmare la
mente e i cuori, in un mondo che ci
“plasma” invece di relativismo e
mondanità. Da questo punto di vista,
non sono totalmente d’accordo con le
affermazioni di padre Antonio Spadaro,
direttore di “Civiltà Cattolica” riportate
nell’articolo sopra ricordato: le domande

vanno poste e suscitate, ma poi ben
vengano le risposte, che possono
arrivare anche dai libri. Concordo
pienamente, invece, con la necessità –
sostenuta da Alberto Vela delle Edizioni
Messaggero – di percorsi che mettano in
“comunione” esperienze e opportunità.
Quanto all’orizzonte ecclesiale indicato
da Guido Dotti di Edizioni Qiqajon, mi
chiedo quanto le diocesi si facciano
carico di questo ambito culturale e
religioso, non tanto nel proporre
incontri specifici, ma nello stimolare le
parrocchie, i parroci, i catechisti, i
gruppi eccetera. L’obiettivo resta sempre
lo stesso, e cioè fare della libreria una
“cappella laica” che sia anzitutto un
luogo d’incontro. Ma se i primi a non
crederci sono i “vicini”, come possiamo
pensare di attirare i “lontani”?

Rosa Saroglia
Torino

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Prendersi cura
degli ultimi della città

nche le città hanno bisogno di padri e madri spiri-
tuali che "dal basso" animino la vita sociale con la

loro testimonianza. Santa Ubaldesca Taccini fu, in que-
sto senso, una guida per Pisa, che tra il XII e il XIII seco-
lo viveva un momento di particolare splendore ma ave-
va bisogno di qualcuno che ricordasse alla città la ne-
cessità di prendersi cura degli ultimi. Nata nel 1136 a Cal-
cinaia da una famiglia umile, Ubaldesca a 15 anni si spo-
stò a Pisa ed entrò nell’ordine gerosolomitano di San
Giovanni, fondato nel 1099 a Gerusalemme e posto sot-
to la regola di sant’Agostino. Per 55 anni la religiosa vis-
se tra la Chiesa di San Sepolcro con il monastero e l’o-
spizio retto dal suo ordine, dove si dedicò alla cura dei
bisognosi e dei poveri. La tradizione le attribuisce mira-
coli sia in vita che dopo la morte, avvenuta nel 1206.
Altri santi. San Germano di Parigi, vescovo (VI sec.); san
Paolo Hanh, martire (1826-1859).
Letture. Sir 42,15-26; Sal 32; Mc 10,46-52.
Ambrosiano. 2 Re 23,1-3; Sal 77; Lc 19,41-48.
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Ubaldesca
Taccini

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

«Anche i praticanti leggono poco»
Eppure il libro religioso «tiene» di più

Riflessioni, osservazioni e anche qualche salutare
provocazione: la lettera con cui la nostra lettrice ha voluto
commentare il giro di opinioni da me raccolto in occasione
del recente Salone internazionale del Libro di Torino
contiene tutto questo, ed è un bene che sia così. Tuttavia, al
di fuori di ogni intento consolatorio, credo che sia
opportuno tornare a segnalare come, in un mercato
complessivamente segnato da trend negativi, il settore del
libro religioso continui a porsi in una sia pur moderata
controtendenza. Come se non bastasse, a guidare questa
piccola riscossa (non che si guadagni, ma le perdite sono
comunque più contenute rispetto allo scenario generale)
sono proprio quei lettori in apparenza “lontani”, che si

rivolgono al libro religioso nell’ambito di un percorso
prevalentemente personale. Una ricerca di senso che non
sempre passa per le strutture ecclesiali deputate, parrocchie
comprese, ma che fa tappa obbligata davanti al bancone del
libraio. Si tratta di una circostanza nuova e per certi aspetti
inattesa, che pure si pone in piena consonanza con lo spirito
della “Chiesa in uscita” invocata da papa Francesco. Oltre
alle porte delle nostre parrocchie, insomma, dovremmo
imparare a spalancare anche le pagine dei libri, tenendo
conto di una domanda che certamente non esclude la
risposta, ma che non si accontenta più di risposte
preconfezionate. Difficile? Non si discute. Ma se si prova a
cambiare prospettiva ci si rende conto che la sfida è
esaltante. Per tutti: per chi i libri li scrive, li pubblica e li
vende. Ancora di più per chi i libri li legge e, magari,
potrebbe fare qualcosa di importante per farli leggere di più.

Alessandro Zaccuri
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Gli esiti del referendum in Irlanda

LA MAGGIORANZA CHE NASCE
DALLA SPIRALE DEL SILENZIO

rroganze. La prima comincia
sulle pagine di "Italia Oggi"

(16/5, p. 9): "il comunismo è ca-
duto, ma le sue parole riemergo-
no nei sacri palazzi, così sensibili
agli appelli di quel marxismo ca-
muffato che fu la teologia della li-
berazione". Gianfranco Morra, e
chi lo conosce non si stupisce,
s’indigna. Ha una sua idea irre-
movibile della teologia della libe-
razione, e non si è nemmeno ac-
corto che anche il prefetto della

Congregazione per la Dottrina
della Fede, cardinale Mueller, ha
messo in chiaro che la vera teolo-
gia cattolica o è della liberazione,
quella integrale portata da Gesù,
o non è né teologia né cattolica…
Lui vede i "sacri palazzi" marxi-
steggianti e lamenta: "Nella sua
commossa omelia per la Pasqua
papa Bergoglio ha condannato i
mercanti di armi. Giusto, ma for-
se c’entravano anche gli islamici"!
Vera stranezza! Certo, poteva "en-
trarci" tutto, ma chi avrà detto a
Morra che i mercanti d’armi sono
tutti cristiani? 
Altra stranezza, e seconda arro-
ganza. Pino Corrias ("Il Fatto",
26/5, p. 7): "Matrimoni gay, la

Chiesa forse ha scoperto la realtà".
Breve il suo pensiero, se così può
chiamarsi, ma incipit ciceroniano,
da ablativo assoluto: "Trattandosi
ogni religione di una sedimentata
narrazione collettiva (per lo più i-
deata da maschi paranoici e da
donne inspiegabilmente in esta-
si), la fabbrica teologica del Vati-
cano verrà prima o poi a capo an-
che di questa faccenda delle noz-
ze gay da concedere alla mastica-
zione del suo gregge che già l’ha
digerita". Segue bignamino offen-
sivo di due millenni ove leggi che
"le menti migliori della nostra
chiesa cattolica… in una mancia-
ta di secoli hanno concesso l’ani-
ma (persino) ai negri", e a lui per-
sino "il permesso" di "leggere…
Moravia". Lui ha letto "La noia".
Tu leggi lui e il pensiero corre a J.
P. Sartre: "La nausea"...
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Arroganze diverse e "anti": 
bella gara tra noia e nausea

di Umberto Folena

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

on si tratta, ha sottolineato lo stesso presidente Mattarella, di sminui-
re in alcun modo i «tanti atti di grande valore e di nobile eroismo com-

piuti dai soldati italiani», ma di «non lasciare in ombra alcune pagine tristi e
poco conosciute di quegli anni di guerra». Ecco il valore in ballo: la conoscenza
di sé e della propria storia, tutta intera, che ogni Paese dovrebbe avere. Vale
da noi per il Fascismo e per la Resistenza, deve valere per la Grande Guerra.
Non a caso anche altre Nazioni (Francia, Gran Bretagna, Nuova Zelanda, Ca-
nada) hanno avvertito, più o meno di recente, la medesima esigenza. Non a
caso un nutrito gruppo di intellettuali – ricordiamo tra gli altri Alberto Mon-
ticone e Luciano Canfora – ha firmato un appello in favore di questa grande
opera di trasparenza nazionale e patriottica. Sì, patriottica, perché il testo di
legge esclude esplicitamente (articolo 1, comma 4) «tutti coloro che venne-
ro condannati alla pena capitale per aver volontariamente trasferito al ne-
mico informazioni coperte dal segreto militare e pregiudizievoli per la sicu-
rezza delle proprie unità di appartenenza e per il successo delle operazioni
militari delle Forze armate italiane». Nessuna riabilitazione per i veri “tradi-
tori”, insomma. Per tutti gli altri ci sarà il «perdono» – che, in alcuni casi, po-
trà forse farsi anche atto di riparazione – della Repubblica e una targa di bron-
zo nel complesso del Vittoriano. Non è un trattamento da eroi, ma da vitti-
me di guerra. Da vittime italiane. Sorprende che a un autorevole analista sia
sfuggita la differenza.
Le circostanze e i motivi di quel migliaio circa di fucilazioni sono al centro
del lavoro di approfondimento condotto dal Comitato tecnico-scientifico in-
sediato dal ministro della Difesa Roberta Pinotti e presieduto dal professore
ed ex- ministro Arturo Parisi. Ai lavori dell’organismo sarà data «massima di-
vulgazione» con il fine dichiarato di «promuovere una memoria condivisa del
popolo italiano sulla prima Guerra mondiale». E la condivisione non è mai
una resa, così come il perdono e la riparazione non sono mai una sconfitta.

Danilo Paolini
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SEGUE DALLA PRIMA

OCCHI GIUSTI, ATTI GIUSTI

I “poveri” non sono una categoria sociologica,
ma delle persone reali, con il loro volto e la loro storia
Cardinale Angelo Scola

25 anni è troppo presto, a 30 è
appena arrivato il contratto di

lavoro, a 35 è il momento di goder-
si la vita a due… Esiste un’ampia
letteratura sulle ragioni per le qua-
li le coppie spingono sempre più in
avanti l’età per mettere al mondo
un figlio (talvolta troppo in avanti:
le primipare italiane in media han-
no 30,6 anni, le più "mature" d’Eu-
ropa). In verità, i comportamenti
procreativi di tante coppie, oggi,
sembrano frutto di "non scelte" o
perlomeno di scelte obbligate. Co-
me ci si può immaginare padri e
madri senza la certezza di un red-
dito dignitoso? Oppure, all’oppo-
sto, se si ha un lavoro troppo inva-
dente, poco flessibile, e tutt’intorno
servizi alla famiglia carenti? Chie-
derselo è perfino banale. Il fatto ve-
ro è che le coppie imparano presto
a controllare la propria fecondità.
La "imprigionano" per decenni
dentro le gabbie che la società o gli
stili di vita sembrano imporre. La
maternità e la paternità finiscono
in coda alle priorità di vita. Finché
poi ne esplode il desiderio. E il fi-
glio diventa un bisogno assoluto,
anche oltre le difficoltà biologiche.
Il varo del Piano per la fertilità è un
segno forte di attenzione alle cop-
pie italiane che, lo ricordiamo, de-
sidererebbero due figli ma poi si ac-
contentano di metterne al mondo
in media 1,39. Quando nelle scuo-

le – come prevede tra l’altro il Pia-
no presentato ieri dal ministro Lo-
renzin – si spiegherà ai ragazzi e al-
le ragazze quali comportamenti
compromettono la loro possibilità
di diventare in futuro padri e madri
sarà aggiungere contenuti ai corsi,
ampiamente diffusi, di educazione
sessuale. Quando gli ambulatori di
consulenza negli ospedali ascolte-
ranno le coppie infertili e cerche-
ranno soluzioni mediche, senza
spingerle in tutta fretta nelle clini-
che della procreazione assistita,
sarà un altro passaggio importan-
te.
Ma più di tutto conta aver sottoli-
neato, laicamente e scientifica-
mente, che la fertilità è un valore
per la società, e che dunque pre-
servarla è un obiettivo di sanità
pubblica. È un passo fondamenta-
le, ma è pur sempre il primo di un
lungo percorso, se l’obiettivo è quel-
lo di tentare di far uscire l’Italia dal-
l’inverno demografico. C’è di mez-
zo la struttura e l’organizzazione del
lavoro, la disponibilità di supporti e
incentivi alla famiglia. Soprattutto
l’investimento che un Paese può
scegliere di mettere in campo per i
giovani e per il loro desiderio di fu-
turo, che è il futuro di tutti. Perché
la decisione di mettere al mondo u-
no, due, tre… bambini è anche, ma
non solo, una questione di fertilità.
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OLTRE IL PIANO PER FAVORIRE LA NATALITÀ

UN INVESTIMENTO FERTILE
di Antonella Mariani

botta 
e risposta


